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asta chiedere. Si può liofilizzare in queste due
paroline la crescente attesa di vedere presto o
tardi riconosciuti come diritti molteplici e va-

riegati desideri individuali, argomentati pubblicamente da grup-
pi di pressione, circoli intellettuali e mediatici, partiti o loro com-
ponenti, prodotti culturali di largo consumo. La forma assunta
da questa campagna a tutto campo è quella della presunta "lai-
cizzazione" di una società come quella italiana, ritenuta da que-
sta narrazione iper-libertaria ancora irrigidita da un eccesso di
regole etiche e dall’adesione a comportamenti dettati da una
morale tradizionale, d’ispirazione prevalentemente religiosa. L’i-
stanza del "vietato vietare" consolidata in ideologia di massa ha
progressivamente spinto oltre confini ritenuti a lungo consoli-
dati la frontiera delle pressioni per l’abbattimento di muri por-
tanti dell’etica pubblica con una spinta che non si è più arrestata,
guadagnando velocità col progredire delle conquiste simboliche.
Così che nelle praterie di esperienze esistenziali di base si è fat-
ta largo un’antropologia radicalmente alternativa, ispirata all’u-
topia della libertà assoluta di scelta e a un modello ideale di so-
cietà in grado di soddisfare ogni tipo di richiesta, nel nome del-
la massima tolleranza. È a questa vera e propria ideologia tur-
bo-liberale e individualista che si deve un gran numero di deci-
sioni a ricaduta collettiva su ambiti costitutivi della nostra co-
mune esperienza umana, quali il generare e il morire, creare u-
na famiglia e crescere figli, porre argini definiti a comportamenti
ritenuti devianti, o limitare condotte considerate lesive della di-
gnità umana. Tutto cambia, nulla resta – è la morale di questa
campagna culturale di lungo periodo –, i princìpi sono soggetti
a essere ridiscussi e mercanteggiati, di tempo in tempo, sulla ba-
se delle esigenze che emergono.
Per questo molti sono sembrati come colti di sorpresa quando
la Cassazione a sezioni penali unite ha pubblicato giovedì una
sentenza che imprime un brusco colpo di freno alla legalizza-
zione di alcune tipologie di cannabis «per uso ricreativo». Ma co-
me – è sembrato di sentir dire –, non ci avevate promesso che

un passo dopo l’altro tutto sarebbe stato possibile, incluso il con-
sumo di droghe leggere? Invece la Suprema Corte ha emesso un
verdetto che parla un’altra lingua, e comprensibilmente il fron-
te dei liberalizzatori già annuncia interpretazioni affidate ai giu-
dici di merito caso per caso, class action e manifestazioni di piaz-
za per sventare la temuta implosione di un settore produttivo
giovane quanto la legge 242 del 2016 («Disposizioni per la pro-
mozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della ca-
napa»), che puntando su più prodotti derivati dalla pianta – si
pensi solo ai tessuti e a diverse tipologie di biomateriali – do-
vrebbe però resistere al taglio di quello che è solo un suo seg-
mento di consumo, sebbene di gran lunga col maggiore appeal.
Una sentenza non può rovesciare un complesso trend cultura-
le quale quello che ha portato all’attuale società nella quale pre-
valgono le istanze individuali di ogni tipo, i fattori di disgrega-
zione anteposti a quelli in grado di unire nel nome di un in-
teresse comune, i narcisismi manifestati in plurime richieste
"liberanti" di ogni tipo. Neppure si può credere che le più au-
torevoli magistrature del nostro ordinamento plasmino le lo-
ro pronunce assecondando un’etica à-la-carte ben sponso-
rizzata o, viceversa, ogni tanto dando ragione a chi teme la
dissoluzione delle (poche ma essenziali) architravi del vivere
comune. Come se la giurisprudenza fosse un pendolo con e-
siti esposti al tifo degli ultras dell’uno o dell’altro fronte. Cer-
to è che pronunciamenti con questo impatto sulla coscienza
del Paese vengono decifrati dai cittadini dentro lo "spirito dei
tempi", potentemente sospinto dal principio di autodetermi-
nazione declinato sino all’insindacabilità: ognuno deve poter
fare ed essere ciò che desidera.
Il contropiede della Cassazione rispetto a questa pretesa non
poteva dunque essere più spettacolare. Ma solo perché la reto-
rica del "dirittismo" sembra aver silenziato un punto fermo del-
la vita personale e collettiva: il senso del limite, che ricordando-
ci con alcune regole elementari che non tutto ci è possibile po-
ne un argine alla frantumazione di qualunque comunità, dalla
famiglia allo Stato. Di limiti accettati in base a un’etica condivi-
sa che li nutre vivono la democrazia, la capacità di includere
senza pensarsi autosufficienti o minacciati da altri, il senso del
rispetto per ogni vita affaticata, povera, migrante, difettosa, i-
nattesa, che chi contempla ancora la propria limitatezza acco-
glie come una risorsa in più e non come un’insidia al geloso or-
to dei propri "diritti". 
Ecco perché nelle parole della Cassazione c’è ben più del divie-
to di "farsi una canna" a norma di legge.
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Scambi sempre più intensi confermano la strada del dialogo imboccata con convinzione dai due interlocutori

Tra Santa Sede e Cina è l’ora
della diplomazia della cultura

ANALISI

l Palazzo imperiale di Pechino espo-
ne da qualche giorno importanti og-
getti d’arte cinesi dei Musei Vatica-

ni. «È la prima volta che sono stati ri-
portati nel loro Paese d’origine manu-
fatti cinesi provenienti dalla collezione
dei Musei Vaticani, nella quale sono pre-
senti doni che testimoniano secoli di co-
municazioni tra la Cina e il Vaticano e
manufatti che intrecciano arte cattolica
e arte cinese». Lo scrive il "Global Times",
quotidiano ufficioso di Pechino. Si trat-
ta dell’ultima di una serie di "prime vol-
te": il padiglione della Santa Sede all’Ex-
po dell’Orticoltura a Pechino inaugura-
to il 29 aprile alla presenza del cardinal
Gianfranco Ravasi; l’intervista del Se-
gretario di Stato vaticano ancora al "Glo-
bal Times" il 12 maggio; la partecipazio-
ne di due vescovi cinesi insieme al car-
dinal Pietro Parolin a un convegno del-
l’Università Cattolica a Milano il 14 mag-
gio… Sono eventi con uno spiccato ca-
rattere culturale. Ed è probabile che al-
tri seguiranno nei prossimi mesi.

ecito chiedersi se si tratti di una
sorta di "diplomazia della cultura"
che si affianca al dialogo politico-

diplomatico tra Santa Sede e Cina, sul
modello della "diplomazia del ping-
pong" che cinquant’anni fa preparò nuo-
vi rapporti tra Stati Uniti e Repubblica
popolare cinese. In realtà, questi eventi
rispondono a una logica più profonda.
Che è culturale nel senso ampio del ter-
mine, pur implicando anche eventi cul-
turali in senso specifico e pur avendo an-
che effetti politici. Di questa mostra ave-
va parlato già un anno fa papa France-
sco, collegando tra loro diversi livelli di
dialogo tra Santa Sede e Cina: quello "uf-
ficiale" delle delegazioni che si incontra-
no; quello che si sviluppa attraverso con-
tatti personali; e «il terzo, che per me è il
più importante nel […] riavvicinamento
con la Cina», appunto quello «culturale».
Nel duplice senso del dialogo intercultu-
rale e degli eventi culturali. «È la strada
tradizionale, quella dei grandi, come
Matteo Ricci», in cui si inseriva – affermò
il Papa – anche la mostra di oggetti d’ar-
te conservati nei Musei Vaticani.

uesta strada è la più importante
perché, nella visione di France-
sco, un legame profondo unisce
ciascun popolo alla sua cultura.

Lo ha detto più volte, proprio a proposi-
to della Cina. E, per lui, se si sviluppa un
dialogo tra le diverse culture sono i po-
poli interi a dialogare. Il che vuol dire a-
prirsi all’altro, accorciare le distanze, co-
struire la pace. È il dialogo intercultura-
le, che ha avuto un ruolo anche nei re-
centi sviluppi dei rapporti sino-vaticani.
Apparentemente, il livello cruciale è sta-
to quello politico-diplomatico e, indub-
biamente, l’Accordo provvisorio del 22
settembre 2018 ha segnato una svolta.
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Ma la strada verso l’Accordo si è sbloccata
solo grazie al superamento di incom-
prensioni, equivoci, fraintendimenti che
hanno una radice culturale. Le due parti
si sono scontrate a lungo anche perché
non si capivano l’un l’altra, mentre la si-
tuazione è cambiata quando ciascuna
delle due ha rinunciato a imporre i pro-
pri princìpi, criteri e regole. Lo ha spie-
gato il cardinal Parolin a Milano in occa-
sione del convegno "1919-2019. Speran-
ze di pace tra Oriente e Occidente". An-
che questo Accordo, insomma, si colloca
all’interno di un dialogo interculturale.
Tale dialogo presuppone una forte vo-
lontà di incontro. Di per sé, infatti, le cul-
ture non si parlano, sono realtà inerti che
non entrano in relazione l’una con l’altra.
Possono dialogare solo uomini e donne
in carne ed ossa, che decidono di farlo,
superando inerzie radicate, forti resi-
stenze e grandi ostacoli. In francese li
chiamano passeurs, traghettatori, coloro
che si avventurano nella cultura degli al-
tri. L’esempio di Matteo Ricci è illumi-
nante. Il gesuita italiano è giunto in Cina
con una nutrita biblioteca di testi occi-
dentali classici, medievali e rinascimen-
tali. Ma ha poi iniziato un percorso di e-
vangelizzazione che lo ha portato da Ma-
cao a Pechino e che è stato anche di dia-
logo interculturale. Dapprima ha indivi-
duato nei monaci buddisti i più vicini al-
l’annuncio religioso di cui era portatore
e ha indossato i loro abiti. Successiva-
mente, prima a Nanchino e poi a Pechi-
no, ha stretto amicizia con i mandarini-
letterati e ha individuato nella cultura
confuciana del tempo il miglior veicolo
per parlare loro del «Signore del Cielo».
Perché ci sia dialogo interculturale, in-
somma, ci vuole un incontro umano e
quello che si realizza all’interno di un’a-
micizia è certamente tra i più ricchi e
profondi. Non è la cultura che conduce
all’incontro, insomma, ma è la «cultura
dell’incontro» – per usare un’espressione
cara a papa Francesco – a spingere verso

il dialogo senza cui non sono possibili
comprensione, intesa, accordo.

un percorso tutt’altro che astrat-
tamente accademico. Che però può
essere aiutato dalla cultura in sen-

so stretto: studi storici e ricerche lingui-
stiche, seminari e convegni, traduzioni e
pubblicazioni, come pure mostre d’arte
ed esposizioni archeologiche, musica e
teatro ecc. Uomini e donne di cultura in-
fatti – e, potenzialmente, tutti lo siamo –

È
fanno parte di una comunità che non può
essere limitata da barriere e confini. La di-
sciplina del confronto culturale aiuta a
imparare la lingua dell’altro e a ricom-
prendere sé stessi attraverso i suoi occhi,
insomma a decentrarsi da sé e a gustare
il sapore dell’alterità. Gli eventi culturali
predispongono al dialogo interculturale.
Nel rapporto sino-vaticano questo dia-
logo ha indotto gli uni ad accogliere un
approccio pragmatico e fattuale e gli al-
tri ad accettare una modalità astratta e
generalista o, per dirla, con Francois Jul-
lien, la «cultura del vivere», propria degli
orientali, e quella «dell’essere», propria
degli occidentali. Tra l’assolutezza del
principio occidentale di sovranità terri-
toriale e la tradizione cinese del control-
lo politico sulla società, i negoziatori han-
no trovato uno spazio di convergenza che
costituisce anche una novità culturale. E
così via. Pure i nodi ancora insoluti nei
rapporti tra Santa Sede e Cina possono
essere sciolti solo affrontandone anche
lo spessore culturale.

utto ciò è anche politica. Ha ra-
gione papa Francesco: se uno
stretto legame unisce ciascun po-

polo alla sua cultura, dove c’è dialogo in-
terculturale ci sono anche rapporti tra
popoli. Mentre, dove non c’è
dialogo, prevale il confitto. Nel
mondo di oggi le identità cultu-
rali vengono evocate sempre più
spesso per costruire muri. Con-
temporaneamente, però, in tan-
te parti del mondo il dialogo in-
terculturale costruisce ponti.
Oggi, in Cina, il disegno di una
progressiva sinizzazione delle
religioni si sta esprimendo an-
che sotto forma di crescente in-
sistenza sulla tradizione confu-
ciana, come si è visto nel recente incon-
tro dei responsabili delle diverse comu-
nità religiose cinesi convocati a Qufu, do-
ve è nato Confucio. Bisogna avere paura
di Confucio? Da questa paura è nata la
lunga querelle dei riti, chiusa definitiva-
mente da Pio XII nel 1939 dopo tre lun-
ghi secoli di dolorose controversie. Mat-
teo Ricci, invece, non ha avuta paura di
Confucio e ha trasformato la tradizione
confuciana in un ponte tra Oriente e Oc-
cidente sul quale ha camminato anche
l’annuncio del Vangelo. Per papa Fran-
cesco, Matteo Ricci è anche oggi un mo-
dello da seguire: la strada più importan-
te, dice infatti, è quella della cultura, «la
strada tradizionale, quella dei grandi».
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Le due parti 
si sono scontrate

a lungo anche
perché non si

capivano l’una
con l’altra. Ecco

perché secondo il
Papa le relazioni

interculturali
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Matteo Ricci è
ancora oggi
un modello

da seguire
per costruire
un’amicizia

Tutto ciò
è anche

«politica»

La sentenza della Cassazione, contropiede culturale

IL SENSO DEL LIMITE
SUL FUMO DI CANNABIS

ANNAMARIA FURLAN

aro direttore 
i pensionati italiani meritano più
rispetto e considerazione da que-

sto Governo e in generale dalla classe politica.
Sono persone che hanno dato tanto al nostro
Paese in termini di lavoro, professionalità, in-
novazione, cultura, ma anche di sacrifici e di
assistenza ai nostri figli e nipoti. Ecco perché sa-
bato saremo a fianco delle Federazioni dei pen-
sionati di Cgil, Cisl, Uil che scenderanno in piaz-
za a Roma e in altre città. È una protesta del tut-
to legittima e ha il pieno sostegno delle Confe-
derazioni sindacali. Bloccare la rivalutazione
anche per assegni netti di mille e duecento eu-
ro, non rispettando gli accordi sottoscritti dai
precedenti Governi, è stata una scelta iniqua e
sbagliata pure dal punto di vista economico
perché significa penalizzare i consumi di mi-
lioni di persone che vivono solo di una pensio-
ne modesta. L’iniquo conguaglio che tantissi-
mi pensionati dovranno restituire nei prossimi
mesi è davvero un fatto increscioso e inaccet-
tabile. Bisogna ricostituire il montante come
base di calcolo per chi ha subito il blocco, au-
mentando anche la platea dei beneficiari del-
la quattordicesima.
Oggi in Italia il numero delle persone non au-
tosufficienti cresce anno dopo anno. Anche
questa ormai è un’emergenza nazionale. Ci so-
no milioni di famiglie che sono in difficoltà e
che aspettano una legge sulla non autosuffi-
cienza che definisca risorse e livelli essenziali
uniformi in tutto il territorio nazionale. Come
ha sottolineato in questi giorni il nostro presi-
dente della Repubblica, Sergio Mattarella: bi-

sogna evitare che i profondi cambiamenti che
hanno investito la nostra struttura sociale ed
economica si trasformino in disagio, margina-
lità, sofferenza e solitudine , soprattutto in quel-
le «periferie esistenziali» più volte richiamate
negli appelli di papa Francesco. Gli anziani di
oggi e di domani sono una risorsa e non un pe-
so. È inaccettabile che siano considerati un
"bancomat" da spremere, come è avvenuto ne-
gli ultimi anni con il blocco della rivalutazione,
l’aumento delle tasse, i tanti balzelli locali. Per
non parlare del livello scadente dei trasporti lo-
cali, le liste d’attesa negli ospedali, i ticket o-
diosi. I livelli di assistenza sanitaria dovrebbe-
ro essere garantiti in tutto il Paese, investendo
nella medicina del territorio, nelle cure inter-
medie, nella domiciliarità, mettendo al centro
i bisogni dei più deboli e l’inclusione sociale.
I nostri pensionati sono in Europa , tra l’altro ,
quelli che pagano il livello più alto di tasse. Ser-
virebbe una vera Social tax per restituire a mi-
lioni di pensionati e lavoratori dipendenti le ri-
sorse recuperate dalla lotta all’evasione ed e-
lusione fiscale. Da qui bisognerebbe partire
quando si parla di una vera equità e giustizia fi-
scale nel nostro Paese. Ecco perché sabato sa-
remo al fianco delle pensionate e dei pensio-
nati. «Dateci retta» sarà lo slogan della loro ma-
nifestazione. Un appello forte, inequivocabile,
che tutta la nostra classe politica farebbe bene
a non ignorare, sapendo che il sindacato con-
tinuerà la sua mobilitazione nelle prossime set-
timane per sollecitare una svolta a favore della
crescita, la soluzione delle centinaia di verten-
ze aperte al Ministero dello Sviluppo, lo sbloc-
co dei cantieri e degli investimenti, i rinnovi dei
contratti pubblici, una nuova politica di svi-
luppo per il Mezzogiorno. Queste sono le prio-
rità del Paese che si possono affrontare solo con
un grande patto intergenerazionale, salva-
guardando il futuro dei nostri giovani e la di-
gnità di milioni di persone anziane che conti-
nuano a dare tanto al nostro Paese.

Segretaria generale Cisl
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Sostegno ai pensionati oggi in piazza

BASTA INGIUSTIZIE:
SERVE LA SOCIAL TAX

Al percorso di riconciliazione, segnato
dall’accordo del 2018, si affiancano prestiti
di opere d’arte, mostre, convegni su temi
comuni. Così si gettano i ponti che servono
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"La fuga in Egitto"
(inizio del

20esimo secolo) è
uno dei capolavori
delle collezioni dei

Musei Vaticani
esposti in queste

settimane al
Palace Museum di

Pechino

@ www.avvenire.it
Guarda il video. Arriva in tv «La casa degli italiani»
ecco il Quirinale come non si è mai visto prima
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